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JU - NO - KATA


Interpretazione del JU NO KATA ( forme dell'adattabilità )

          Il JU NO KATA è una delle novità introdotte dal Prof. KANO, è un riassunto dei precedenti ( nage no kata, katame no kata, kime no kata ), ma espone lo stato di MU SHIN e la POSIZIONE come qualcosa che educa alla vita quotidiana. Questo appartiene esclusivamente alla visione del JUDO di JIGORO KANO ed è avulso degli schemi mentali del BUDO. Ha un'assonanza con il TAI CHI Cinese, anch'esso espressione di una Scuola che, superati gli IDEALI GUERRIERI, mirava a portare le esperienze della tradizione nella vita di tutti i giorni, tanto che è stata prediletta da artisti e intellettuali che applicavano l'energia nella creatività più che nel combattimento.

Dice il  Prof. KANO che nel JU NO KATA  sono rappresentate le TRE culture del  JUDO “shobu” , “rentai” e “suishin” che si esprimono nei tre gruppi de Kata e si riferiscono rispettivamente;

- al judo inferiore che ha per fine la vittoria in combattimento (shobu) o il successo in difesa personale, 

- al judo medio che cerca nell’educazione fisica (rentai) lo sviluppo e la salute del corpo;

- al judo superiore che si caratterizza con l’impegno morale (suishin)  a favore della Società.


Questo concetto verrà  ripreso e sviluppato più avanti

          JU NO KATA non è il KATA delle DONNE; è una forma che riassume i KATA precedenti e, nel risultato finale, contiene i segreti di MU SHIN (la mente del combattimento). Si presenta come una sequenza di 15 azioni, più o meno complesse, che originano inizialmente da UKE ( opportunità e attacchi ) e poi si svolgono in azioni di COMBINAZIONI e CONTRATTACCO. Le tecniche provengono direttamente dal JU JUTSU e comprendono ATEMI WAZA, NAGE WAZA, KATAME WAZA; ma sono stilizzate, forse per togliere importanza al risultato finale e  sottolineare  il  modo proprio dell'azione  ( qualsiasi tecnica è conclusa prima del KAKE, ovvero non ci sono proiezioni ). Anche le prese al GI sono escluse, tanto che queste forme possono essere praticate senza l'abbigliamento specifico.   

          Il primo passo dello studio consiste nel ricostruire la tecnica originale nei termini  di efficacia a  cui siamo abituati  (il JU NO KATA può essere utilizzato anche per corsi di ginnastica orientale ad uso di non JUDOISTI e in tal caso non è importante comprendere le tecniche originali ). 


Il secondo momento è dedicato ad imparare la sequenza. Mentre la tecnica si affina, anche prendendo in considerazione un solo movimento o una sequenza breve, si introduce il concetto di armonia tra i due praticanti. Eseguendo il KATA come una meditazione sull'armonia si supera il concetto di FLUSSO per entrare in quello di STATO. Chiariamo questo avvenimento.

Un FLUSSO è qualcosa che possiamo rappresentare come una corrente che va da un punto di origine, ad esempio me, ad un punto effetto, un altro o una cosa; uno STATO è come una sfera che si espande dal punto di origine in ogni direzione. Se io sono buono, è uno stato e sarò buono anche mentre dormo; se io faccio la carità a un povero è un flusso che non è indicativo necessariamente della mia bontà e magari, giunto a casa, picchio mia moglie. Se io penso " DEVO ATTACCARE " devo buttare giù l'avversario è un FLUSSO; se sono nella condizione di approfittare di qualsiasi circostanza per fare IPPON sono nello STATO. 
          Ora nel KATA, si comincia a cercare lo stato di ARMONIA che comprende la stessa col proprio corpo, con se stessi e con l'Universo; quest'ultimo comprende immediatamente l'altro esecutore. Inizialmente il concetto di ARMONIA è più o meno chiaro a tutti, ma praticandolo come STATO nel KATA, essendo nello spirito del rispetto e della ricerca per progredire, si avverte nell'esecuzione un'alternanza di ATTIVO e PASSIVO; l'iniziativa passa senza soluzione di continuità, dolcemente, da me a lui e viceversa. In JUDO questo si chiama IN YO ( in yang cinese ). 


Studio della TECNICA e ricerca dell'ARMONIA si alternano nella pratica del KATA in questa fase, ma di pari passo si procede con la tecnica di RANDORI, osservando l'ARMONIA richiesta nel creare un'opportunità e usarla SEN, nell'approfittare di un'opportunità offerta OMOTE, nei contrattacchi GO NO SEN e nelle combinazioni HYOSHI. Ottenuto un buon risultato nell'ARMONIA si passa ad eseguire il KATA concentrati su POSIZIONE e RESPIRO finchè questi elementi divengono inconsci; il pensiero di mantenere una BUONA POSIZIONE e lo sforzo di ADEGUARE il RESPIRO all'AZIONE diventa naturale. La giusta RESPIRAZIONE ( kokyu ) completa l'ARMONIA; in questa fase KATA e RANDORI si alternano, cioè si esegue il KATA per 5-7 minuti e subito un RANDORI, continuando così per molto tempo. Questa pratica può rivelarsi inutile se i JUDOKA non sono disposti a modificare l'abitudine con cui eseguono il RANDORI; ogni volta, costantemente e con sincerità qualcosa del KATA deve passare nel RANDORI ( ad esempio la posizione, la continuità d'azione, la coscienza del respiro e dell'armonia ) e viceversa dal RANDORI al KATA ( la decisione ). Il fatto che KATA sia lento e RANDORI veloce non deve porre ostacolo la DECISIONE esiste nel colpo mortale richiesto di una situazione di pericolo e anche dalla carezza di un momento di commozione. Successivamente, dopo essere divenuti padroni di RESPIRO e POSIZIONE, si affronta MU SHIN; ancora una volta la chiave di questo è l'alternarsi di RANDORI e KATA, ma poichè la ricerca è uno stato mentale, è bene avere la guida di un esperto per non rischiare gravi errori.

 C'è altro ancora ed è la comprensione e l'applicazione di ciascuna delle tecniche del JU NO KATA all'esercizio libero. Questo è argomento di grande maestria, che si raggiunge dopo moltissimo tempo. JU NO KATA  si esegue  LENTO e VELOCE.  

Questi due modi differiscono in molti aspetti e generalmente si comincia con il modo LENTO. Per indurre la comprensione di peculiari aspetti della pratica si usano anche i modi LEGGERO e FORTE, che permettono le variazioni LEGGERO e LENTO, LEGGERO e VELOCE, FORTE e LENTO, FORTE e VELOCE, ma questi sono solo artifici didattici.

          Di media lo studio di un KATA richiede CINQUE ANNI. Il JU NO KATA è idoneo e comprensibile per un 3° DAN ( maschio o femmina che sia ), ma cominciare a mettere le basi dal 1° kyu in avanti può far risparmiare molto tempo.
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Ju-No-Kata

 
	NOMENCLATURA DEL JU-NO-KATA

	PRIMO GRUPPO
	SECONDO GRUPPO
	TERZO GRUPPO

	TSUKIDASHI (Trafiggere direttamente)
	KIRIOROSHI (Tagliare dall'alto)
	OBI-TORI (Prendere la cintura)

	KATA-OSHI (Spingere la spalla)
	RYOKATAOSHI (Premere entrambe le spalle)
	MUNE-OSHI (Spingere il petto)

	RYOTE-DORI (Presa ai polsi)
	NANAME-UCHI (Colpire diagonalmente)
	TSUKIAGE (Pugno montante)

	KATA-MAWASHI (Far girare le spalle)
	KATATE-DORI (Prendere una sola mano)
	UCHI-OROSHI (Colpo dall'alto)

	AGO-OSHI (Spingere il mento)
	KATATE-AGE (Sollevare una sola mano)
	RYOGAN TSUKI (Pungere gli occhi)


Come approfondimento riportiamo di seguito l'introduzione del libro "The Main Katas of Judo" di Trevor P. Leggett, LONDON, W. FOULSHAM & CO. LTD. 

"JU-NO-KATA (formale dimostrazione del ju o cedevolezza) è uno speciale esercizio, da fare in coppia, concepito dal Dr. Jigoro Kano, il fondatore del judo moderno. 
Esso non richiede specifici indumenti o attrezzature e può essere praticato ovunque. Considerato una delle figure fondatrici del sistema educativo giapponese agli inizi del secolo, il Dr. Kano introdusse il Ju-No-Kata nell’educazione fisica dei giovani giapponesi e questo era largamente praticato nelle scuole, specialmente dalle ragazze, per le quali egli riteneva fosse particolarmente adatto. Una conoscenza del Ju-No-Kata è ora parte del sillabario nella sezione femminile di judo della Associazione Britannica, nella quale sta continuando la tradizione del Giappone, dove alcuni dei migliori esperti sono donne. La parola “Ju”, letteralmente “cedevolezza”, ha un significato tecnico nel judo. Il classico esempio è un salice il quale cede prima alla furia della tempesta, così che alla fine i suoi rami rimangono sani, mentre la rigida quercia si spezza. Qualche volta il principio è scambiato come completa “non-resistenza”. Ma bisognerebbe notare che il salice utilizza qualche resistenza per cui le sue radici sono mantenute sostanzialmente stabili; solo che esso non resiste direttamente alla forza del vento. In maniera simile, nel judo, la forza non è contrastata direttamente, ma c’è una resistenza indiretta. La resistenza indiretta è basata sull’equilibrio, la destrezza e la strategia.

Ju-No-Kata contiene in se diversi elementi. 

Esso è cultura fisica la quale sviluppa un fisico completamente flessibile; è educazione fisica nella quale è esercitato in maniera completa il corpo, con determinazione e precisione, attraverso il principio di disturbo e mantenimento dell’equilibrio; il suo interesse psicologico è profondo perché i movimenti sono metodi d’annullamento della forza applicata al corpo; esso sviluppa la calma interiore perché gli allievi devono apprendere l’equilibrio e la stabilità mentale, mentre affrontano una forza o mentre si trovano in condizione difficili (mentre sono presi). 
Sviluppa attraverso la stilizzazione dei movimenti lo Stile di Espressione.

Cultura Fisica. 

I movimenti di stretching sono portati al limite; in particolare Ju-No-Kata rende la spina dorsale estremamente flessibile e le spalle sciolte. In molti dei movimenti il partner deve essere sollevato e dovutamente sostenuto, da terra. Quando questo è fatto con particolare destrezza i muscoli forti del tronco e degli arti inferiori sono esercitati.

Educazione fisica. 

Gli allievi imparano ad usare la forza giusta nella precisa direzione e ad usare il corpo nella sua unità. Le persone non allenate hanno coscienza del proprio corpo, motoria e sensoriale, prevalentemente nella faccia e nelle mani; il tronco è relativamente fuori controllo. (Studi sulla rappresentazione corticale di Penfield e altri mostrano questo chiaramente). La pratica del Ju-No-Kata da una maggiore consapevolezza e controllo del corpo nel suo insieme. L’equilibrio, nella maggior parte delle persone, è estremamente carente: esse lo esercitano allineandosi in accordo con presunte linee verticali ed orizzontali negli oggetti intorno. Sono stati fatti in Giappone esperimenti in cui un uomo prova a rimanere in piedi, mentre una tenda a strisce verticali è appesa intorno a lui. Quando la tenda è fatta girare, l’uomo non allenato perde l’equilibrio perché il suo approccio visivo è disturbato, mentre il judoka, col suo innato senso dell’equilibrio rimane stabile, anche su una sola gamba. 



Interesse psicologico. 

Forze applicate al corpo e metodi per eluderle esercitano l’istinto d’auto conservazione, il più primitivo di tutti. L’interesse suscitato dal judo tocca livelli profondi, come quelli toccati da particolari sport, specialmente giochi con regole complesse.



Calma interiore.

Molte persone, specialmente donne, si confondono se affrontate con forza o assalite improvvisamente. Nel Ju-No-Kata le applicazioni della forza sono rappresentazioni stilizzate di attacchi con un pugno o un bastone e così via. I movimenti sono generalmente praticati lentamente. Tuttavia, le uscite da una presa saranno effettuate ad una velocità alla quale esse saranno completamente efficaci. Da questo punto di vista Ju-No-Kata da sicurezza ed equilibrio alle persone nervose.

Pratica


Per molto tempo il Ju-No-Kata è praticato lentamente, in modo da approfondire la delicata manipolazione dell’equilibrio e della forza. All’inizio si mira alla precisione e non si usa ancora molta energia. 
Gradualmente la velocità è incrementata ed una maggiore quantità di forza applicata. Se si può obiettare che, tali metodi di allenamento, non sono quelli comunemente adottati nella maggioranza degli sport oggi, si può replicare che il Ju-No-Kata richiede un altissimo grado di precisione. Se noi consideriamo attività dove è richiesta precisione, come la musica o la calligrafia, noi dobbiamo sempre pensare di insistere prima di tutto sulla accuratezza e poi incrementare gradualmente la rapidità. L’esperienza mostra che se la rapidità è incrementata troppo presto, la precisione non è mai raggiunta. 

Il movimento lento non è contrario allo spirito del Ju-No-Kata. Se l’equilibrio dell’opponente è correttamente controllato, i movimenti potranno essere efficaci anche se eseguiti abbastanza lentamente. 
Comunque il kata non deve divenire “morto”. Il kata è chiamato “morto, quando i movimenti sono fatti meccanicamente e gli esecutori dimenticano il senso di quello che stanno facendo. Gli insegnanti tradizionali hanno speciali modi per prevenire questo: durante un movimento lento l’insegnante agisce improvvisamente facendo una proiezione e lanciando il ragazzo all’indietro. 
Attraverso questi mezzi il ragazzo sarà mantenuto sveglio. L’obiettivo finale è una calma allertata, senza idee preconcette o tensioni, ma con una piena consapevolezza dell’intera situazione. Fare Randori o pratica libera, è un grande aiuto al kata, e Dr. Jigoro Kano introduceva Kata in molti casi, dopo aver raggiunto qualche abilità nel Randori. Comunque il Ju-No-Kata è specialmente ideato, così da poter essere praticato con vantaggio, anche da coloro che, per qualche ragione, non possono effettuare Randori.   

                                                                                                                              

Tecnica


Affinché i movimenti del Ju-No-Kata possano essere efficaci, l’attaccante deve essere portato fuori equilibrio, in maniera che la sua mobilità sia ridotta, mentre voi stessi dovete rimanere in equilibrio e in condizioni di relativa libertà di movimento. 
Se ciò è fatto in maniera corretta, sarete capaci di effettuare i movimenti senza inutile sforzo. Un po’ di forza deve essere usata: lo scopo del judo è di utilizzarla in misura corretta per ottenere lo scopo; né più né meno. E’ un errore fare scorrere il Ju-No-Kata semplicemente con una pantomima, come può sembrare con nessun praticante che realmente ha un efficacia sull’altro. Devono esserci precise spinte, torsioni e trazioni, cosicché questo kata (come ogni altro kata) effettivamente funzioni. Quando eseguito bene, Ju-No-Kata, può essere molto bello, ma la bellezza deriva dall’economia ed efficacia dei movimenti diretti ad un preciso fine; non è una serie di posizioni insignificanti in se stesse. 
Ad ogni modo i movimenti non devono essere pesanti; il kata deve essere agile. 

Le tecniche di judo sono destinate a superare anche i più forti e pesanti avversari e, se il corpo è utilizzato il maniera appropriata, essi saranno battuti nettamente. Il tempismo è molto importante. I perfezionamenti sono appresi da un insegnante, ma si sviluppano da sicuri semplici principi. 
La forza dell’attacco sarà evitata e deviata, in maniera che, l’impeto dell’attaccante, porterà questo più lontano delle sue aspettative e in una direzione leggermente differente. 
Questo significa che egli comincerà a perdere l’equilibrio. 
Come perde l’equilibrio, la sua effettiva forza diviene minore, e questo è il momento per iniziare il contrattacco. In molte delle sequenze del Ju-No-Kata, l’avversario riesce a riprendersi dall’attacco e attaccare a sua volta. 
Il risultato finale è familiarizzare entrambi con varie fasi di perdita e recupero dell’equilibrio, in modo che si possano adattare, spontaneamente e naturalmente, a differenti situazioni fisiche. 

Una più profonda finezza è quella di usare la reazione dell’avversario. Prendete, per esempio, una tipica sequenza: A ha momentaneamente il più forte equilibrio e spinge B. B si allontana, ma riesce a adattare la sua posizione così che può opporre resistenza. Quando A realizza cosa sta accadendo, egli da una spinta finale per ottenere la massima resistenza, poi, improvvisamente smette di spingere. 
La resistenza di B, ora non più contrastata, lo porta nella direzione opposta. A lo aiuta attraverso un nuovo movimento, una trazione. A e B stanno ora esercitando una forza sul corpo di B nella stessa direzione, e questo è chiamato, tecnicamente, “Armonia”. 
Il risultato è che B perde completamente il controllo. 
Il risultato è armonico, quando A manovra cosicché B reagisca in una certa direzione e poi, A stesso, applica forza su B nella stessa direzione. 
Ci sono ancora altri esempi nel Ju-No-Kata. L’armonia non è quella di due amici che cooperano verso lo stesso fine; A e B stanno cooperando, è vero, ma il controllo definitivo di A va verso una conclusione che B non desidera. La cooperazione non è quella di un padrone e del suo schiavo o di un imbroglione e del suo gonzo. Di certo, da un più alto punto di vista, c’è armonia nel vero senso, armonia nell’allenare se stessi e il partner, esemplificando il principio del Dr. Kano: “Il reciproco aiuto conduce a benefici comuni”. Il rapporto di posizione e movimento, deve essere sviluppato nel Ju-No-Kata. Se il corpo è rigido le discriminazioni fini, sono impossibili. 
Basta guardare un esperto musicista o danzatore; eppure i movimenti sono fatti con fermezza e precisione. La parola “rilassamento” da, alla maggior parte delle persone, l’impressione di afflosciamento, così essa è una parola pericolosa da usare; il segreto dei movimenti del judo è un equilibrio di rilassamento e tensione. 

Esempi possono essere presi dai movimenti dei gatti; non possiamo affermare che essi hanno movimenti mancanti di precisione, eppure, in qualche modo, a noi sembra che sono rilassati. Il punto è che non c’è tensione inutile. L’antico classico Cinese Tao Te Ching ci raccomanda di osservare i neonati. La mano è soffice e i muscoli deboli, comunque la loro presa è ferma. Se studiamo come ciò avviene, riscontriamo che le piccole dita afferrano saldamente; gi adulti spesso provano ad usare le loro mani come se fossero delle rigide pinze. Il risultato è che essi non si conformano alla forma della cosa che prendono e la presa è sorprendentemente facile da rompere. Questi sono punti importanti, e devono essere studiati per un lungo periodo di tempo prima che ci si possa aspettare di poter metterli in pratica. Ma sono molto interessanti. Li studiano i maestri di judo con importanti primati ottenuti in gara, nei Kata, incluso il Ju-No-Kata, e il Dr. Kano stesso affermava che questa ricerca è essenziale. L’appropriato controllo del corpo è una delle più grandi cose apprese dal Judo e, quando si è appreso, se ne trae un grande vantaggio per padroneggiare ogni altro tipo d’attività fisica.

                     

Stilizzazione


L’azione preliminare di ogni attacco del Ju-No-Kata è, certamente, completamente costruita e non precederà mai nessun colpo reale. Ci sono numerosi movimenti simili nel Ju-No-Kata, e qualcuno si chiede perché ci sono.
Uno scopo è allenare ciò che si chiama Nai- ki, o “energia interiore”. Quando facciamo il grande cerchio con il braccio, effettuiamo una inspirazione e sentiamo l’energia scorrere, dentro la punta delle dita distese, fino a farle formicolare. Forse la nostra attuale fisiologia non ha una soddisfacente spiegazione di ciò, ma, di fatto, gli studenti che praticano questi metodi mostrano eccezionale energia e ottima coordinazione sino a tarda età. 
Questo argomento necessita di ulteriore investigazione, ma, nello stesso tempo la pratica è ciò che interessa per saperne di più"
Lo Stile di Espressione Yogen-shiki fa parte della cultura Orientale e in questo Kata che per la prima volta il Dr. Kano usa nei suoi scritti questa citazione.                        
Ju-no-kata e il principio delle Tre Culture

Il judo scarta gli aspetti obsoleti del jiu-jutsu e vi aggiunge un principio morale. 

Questo percorso è esposto nella serie dei kata classici, creata dal signor Kano:
Nage-no-kata riprende le strategie di Kito-ryu; 

Katame-no-kata esprime i modi del ki di Tenshin-shin’yo-ryu; 

i due contenuti descrivono l’essenza del randori (Randori-no-kata).

Kime-no-kata (Shobu-no-kata) riprende le tecniche e l’allenamento di shiken-shobu, il combattimento-reale, esprimendosi nel linguaggio del jiu-jutsu. 

Ju-no-kata (Yawara-no-kata), che è il primo kata interamente di judo, si esprime con yogen-shiki (stile di espressione) e traduce in gesto le Tre Culture del judo.
Koshiki-no-kata (Kitoryu-no-kata) è un kata di jiu-jutsu 

- che esprime la riconoscenza del signor Kano per l’insegnamento ricevuto

- e conserva il traguardo morale del jiu-jutsu: mu-yoshi, il ritmo del vuoto, la strategia esente dal desiderio della vittoria e dal timore della sconfitta. 

Itsutsu-no-kata esprime, attraverso hyogen-shiki, il traguardo morale del judo che risiede nel regno dell’ideale: l’armonia con l’Universo. L’insistenza del signor Kano sul problema dell’ideale si è concretizzata in questo kata.
“Quali sono gli elementi che determinano la dignità di una persona? Gli elementi che conferiscono decoro e dignità alle persone sono diversi e vari, più o meno riassumibili in cinque fattori principali: buone maniere, comportamento nella vita, relazioni sociali, comportamento nel lavoro, modelli di ideale” Kano Jigoro, Judo, Messaggio ai professionisti, Febbraio 1917.

“
L'ultimo argomento di grande attinenza con il nostro tema è l’ideale.L’intera azione dell’uomo parte dal suo ideale: basso è l’ideale, misera è l’azione; alto è l’ideale, nobile è l’azione, influendo perciò nella valutazione della dignità personale” Id. La dignità e il judo, Novembre 1917.

Seiryoku-zen’yo-kokumin-taiku-no-kata fa eccezione perché è dedicato ai non-judoisti. Introduce le casalinghe, gli scolari, i lavoratori, gli anziani al Miglior Impiego dell’Energia. Questo kata esprime l’ideale del judo nella dimensione popolare più che nella realizzazione del praticante. E’ un dono che il judo fa al mondo.
Il linguaggio del Ju-no-kata

Il kata del jiu-jutsu risultava cifrato. Solo i praticanti avanzati della scuola arrivavano a comprenderlo, mentre risultava oscuro agli estranei.

Invece il judo è un movimento universale, che supera i limiti di una scuola. I suoi modi e i suoi scopi sono offerti a tutti i judoisti del mondo nella serie dei kata canonici. Di cui:

· due ne definiscono la pratica (Randori-),

· due ne raccontano l’origine (Kime- e Koshiki-),

· gli ultimi ne esprimono l’ideale (Ju-, Itsutsu- e Sei-ryoku-). 

Possiamo pensare che i kata descrivano il judo nel presente, nel suo passato e nell’aspirazione per il futuro.  

La peculiarità del judo è l’ideale del “Miglior Impiego dell’Energia ottenuto attraverso Amicizia e Mutua Prosperità”. Nei kata viene espresso in  hyogen shiki, un linguaggio nuovo, che vorrebbe essere universale perché ispirato all’estetica. 

Origini e futuri sviluppi dell’educazione fisica popolare. Quest’ultimo kata-chi, ispirato alle arti tradizionali del Noh e della danza, cerca di esprimere, coi movimenti degli arti e del corpo, pensieri o sentimenti, oppure il divenire della realtà, o della Natura.

Kano Jigoro, ‘Sakko’, Marzo 1929
L’interesse nell’educazione fisica. 
La componente hyogen-shiki rientra nell’educazione fisica del ‘Miglior impiego dell’energia’. Prende il nome di ‘stile di espressione’ perché vuole esprimere, mediante i gesti o il corpo, le considerazioni morali, i sentimenti, oppure le impressioni provocate dagli elementi e dalla natura, allo stesso modo delle arti tradizionali del No e della danza. Ad esempio nel Kodokan-judo abbiamo Itsutsu-no-kata, di cui soprattutto le ultime tre forme mettono in evidenza lo stile di espressione, ispirandosi alla raffigurazione di un’idea, piuttosto che al contenuto del Bujutsu; lo stesso accade in certe forme del Ju-no-kata, i cui gesti mimano di raccogliere l’energia dell’universo per scaricarla sull’avversario.

 Id. ‘Sei ryoku-zen'yo kokumintaiku’, agosto 1930
La comprensione del judo non riguarda pochi praticanti, ma è disponibile a chi vuol comprendere, spinto dal cuore e facendo uso della mente

Come nasce lo ‘stile di espressione’

Rispetto al Mediterraneo, Cina e India hanno una diversa Genesi e l’egocentrismo di Tolomeo lascia posto alla concezione che ogni creatura è partecipe all’armonia dell’Universo. Tra l’altro, ne consegue:

· una strategia di combattimento che armonizza con le circostanze e si disinteressa alla gloria;

· una diversa concezione dell’eroe: “L’efficacia in Cina è un’efficacia per adattamento” (François Jullien, Trattato dull’efficacia);
· un’arte che non è riproduzione realistica (confronta una fotografia del Fuji con l’idealizzazione che ne fanno i paesaggisti giapponesi).

L’estetica intesa come: ‘filosofia del bello e dell’arte’ (Baumgarten) è un’espressione dell’Illuminismo. In Oriente l’arte intravede la realtà oltre i sensi senza ricorrere alla filosofia (che nel Giappone classico è una parola sconosciuta) e senza pretendere il bello (per esempio, la femminilità è spiritualizzata) Pensate come l’avvento della fotografia in Occidente ha cancellato il ritratto, il paesaggio e la natura morta, costringendo la pittura nell’astrattismo.

Quando il signor Kano dice che hyogen-shiki “vuole esprimere… le considerazioni morali, i sentimenti, oppure le impressioni provocate dagli elementi e dalla natura, allo stesso modo delle arti tradizionali del No e della danza”, inventa un nuovo linguaggio per comunicare, attraverso il kata, la caratteristica del judo. Cioè il Principio morale nella sua vastità. 

Le origini del Noh e del Kabuki (che possono rappresentare il teatro e la danza) attingono a un’antichità fuori dal tempo, alle prime manifestazioni dell’arte e del sacro.

Natyasastra, il Mito del Teatro. Nel mondo degli dei, degli uomini e dei demoni, Indra venne inviato da Brama con un’istanza culturale: “Le caste inferiori con comprendono i Veda, bisogna crearne uno comprensibile a tutti”.
Brama, il Creatore, richiamò i quattro Veda. E dal Rg trasse la parola, dal Sama le melodia, dall’Ajur le emozioni e dall’Atharva il contenuto, creando il sapere del teatro.

Shiva dettà le regole della danza e Visnù suggerì i possibili stili. Ecco che il quindo Veda è la Conoscenza offerta dal teatro. Ecco l’arte che, attraverso musica, parola e danza coinvolge nelle visioni, passioni e azioni del Triplice Mondo. Ecco un’alternativa al rito e alla meditazione per esplorare la realtà oltre i sensi. Ecco la conoscenza che diverte e nutre. Si dice che la prima rappresentazione trattasse la sconfitta dei demoni ad opera degli dei - quando l’azione generò il bello.

Yueiji, il Libro della Musica. Come può essere compreso lo spirito della danza? Gli occhi non possono vederlo, le orecchie non possono ascoltarlo. Tuttavia quando tutte le posizioni e tutti i movimenti, tutti i passi e i cambiamenti di andatura sono ordinati e nessuno di essi manca del proprio controllo, quando tutta la forza dei muscoli e delle ossa è messa in gioco, quando tutto è esattamente armonizzato alla cadenza dei tamburi e delle campane, e quando non c’è la minima inopportunità e discordia, lì è lo spirito della danza in tutta la sua multiforme pienezza e intensità.

Per quanto riguarda la formazione del signor Kano nelle culture di Cina e India, ricordiamo che aveva studiato letteratura cinese all’Università, e che ha preso abitazione al tempio di Eisho perché nel quartiere abitavano gli studiosi dell’India.

Il Noh e il Kabuki ci introducono dunque a considerazioni diverse dagli sviluppi del teatro greco e del contenuto della danza rinascimentale.

La necessità del Ju-no-kata

 Questa forma esprime il Principio delle Tre Culture.

Cercai anzitutto di fondere i vantaggi delle due scuole e, per colmarne difetti o lacune, mi misi a studiare altre discipline, completando la ricerca con ripe​tute elaborazioni e perfezionamenti. I principi di base del nuovo Judo, corri​spondenti in linea di massima a quelli odierni, vennero interpretati secondo il criterio delle ‘tre culture’: shobu-ho (bujutsu o arte guerriera), rentai-ho (ginnastica o educazione fisica) e shushin-ho (coltivazione intellettuale e morale con applicazione alla vita pratica)…;
Kano Jigoro:  'Shin Nihon-shi' -Il Judo, Evoluzione tecnica - novembre 1926
Se nel judo non ci fosse il Ju-no-kata ad affermare le Tre Culture, facilmente la concezione dell’Occidente (mirare alla vittoria ad ogni costo) sommergerebbe l’educazione fisica (essere sani per essere utili) e il Principio morale (crescere insieme). Il judo originale assomma i valori guerrieri (shobu) a quelli sportivi (rentai) e li completa con la coltivazione intellettuale e morale (suishin).

Attraverso l’interpretazione di teatro-e-danza si può leggere nel Ju-no-kata che nel primo kyo gli esecutori sono assorbiti nel tentativo di superarsi e l’azione mima un combattimento di jiu-jutsu, o di judo sportivo. In altre parole, nel primo gruppo i movimenti stilizzati sono riconducibili al shobu-judo.

In particolare vengono ripresi i concetti dell’insegnamento del randori: posizione, tempismo, adattabilità (yawara):

· tsuki-dashi coglie il tempo dell’azione contro il punto debole dell’avversario; 

· kata-mawashi è ‘anticipare di un passo’ (sfuggendo alla presa un attimo prima);

“Il primo che scatta con la mossa appropriata può aggiudicarsi un grosso vantaggio. In questo caso è ‘saki-no-saki’, anticipare di un passo…” Kano Jigoro, Judo, Strategia di comportamento - 1916.

· kata-oshi è ‘posticipare di un passo’ (ottenendo lo squilibrio anticipando l’azione);

“…Ma è evidente che non conviene agire scriteriatamente. La riuscita dipenderà da più fattori che considerano vantaggi e punti deboli propri e dell’altro, la scelta della tattica opportuna: se tirare o spingere, o piegargli il corpo, il modo in cui si rompe la sua posizione di guardia. Questo è l’indispensabile studio hi-ga (lui e me), che può suggerirci di lasciare l’iniziativa all’avversario per trovare la massima efficacia approfittando di un’opportunità, secondo la tattica ‘ato-no-saki’, posticipare di un passo…” Id.

· ryote-dori rammenta i limiti di yawara (attraverso il liberarsi da una stretta al polso);

“Yawara’ significa adeguarsi alla forza avversario al fine di ottenere il pieno controllo… nella pratica, ossia nell’allenamento, si verificano moltissimi casi che non possono essere risolti col solo principio yawara e devono trovare soluzione fuori da esso… Ad esempio: si immagini di essere in posizione eretta e di venire assaliti da un avversario che ci immobilizza abbracciandoci da dietro. Attenendosi fedelmente al principio yawara è impossibile liberarsi perché dovremmo agire assecondando la forza dell’altro…” Kano Jigoro, Judo, Cosa è il judo – 1915.

· ago-oshi aggiunge jigo-tai alla shizen-tai degli altri hon (qualche volta si ricorre a jigo-tai):

“…allenatevi il più possibile prendendo a modello shizen-tai. Nei combatti​menti randori a volte si è costretti a assumere jigo-tai per proteggere il corpo. Ma adottandola abitualmente si compromette la ricerca dell’efficacia e si trascura lo sviluppo armonioso del corpo” Kano Jigoro, Yuko-no-katsudo – Novembre 1919.

Nel secondo gruppo tori ha messo il primo piede sulla Via e nel movimento esprime la libertà di azione nell’Universo… 

“Si potrebbe incontrare qualche difficoltà nel dire che ‘Prosperità e mutuo benessere’ possa essere raggiunto attraverso la pratica del judo. Il judo è fondamentalmente un’arte di combattimento e il suo scopo è di vincere sconfiggendo l’avversario… ma l’obiettivo del judo può essere raggiunto solo da coloro che, avendo perfettamente padroneggiato l’arte e lo spirito del combattimento hanno superato ogni nozione di vittoria e di sconfitta” Kodokan, Judo Kodokan Illustré, Principes et but – 1955.

per ragioni di rappresentazione uke è rimasto alla concezione del combattimento. 
Osservate come tori ‘danza’ intorno a uke, che invece è statico…

In kiri-oroshi tori conquista il movimento nelle tre dimensioni:

· evita il tegatana-ate di uke e avanza con una traiettoria curva alto-basso-alto;
· con la spinta di uke ruota in senso orizzontale;
· contrattacca alle spalle di uke con un gesto in traiettoria curva, perpendicolare alla prima.

Al confronto il comportamento di uke è rozzo

In ryo-kata-oshi tori cede ruotando alla pressione di uke, lo trascina e applica una tecnica in combinazione. 

In naname-uchi, dopo lo scambio di atemi, tori ruota come un ballerino per arrivare a ura-nage.

In katate-dori c’è un solo passo, tori sfugge alla presa di uke e con un’agile rotazione trova il contatto per uki-goshi.

Osservate l’hon di katate-age. Prima tori schiva, poi accompagna e infine contrasta uke. Sono tre diverse strategie che si possono applicare alle difese (chowa, yawara e go) o ai contrattacchi (ude gatame, juji-gatame, ude-garami del Katame-no-kata).

Il terzo kyo simboleggia il judo superiore, che non si raggiunge da soli. I contendenti formalmente combattono, ma manifestando armonia fisica, e soprattutto realizzando insieme il principio morale. Entrambi sono a loro agio nell’universo e si muovono naturalmente, avendo superato le nozioni egoistico/strategiche che apparivano all’inizio del kata.

Ju-no-kata non può mostrare nei tre gruppi la progressione di shobu, rentai e suishin-judo. Ma il primo kyo mostra che il judo inizia col combattimento, nel secondo tori arriva ‘al di la di vittoria e sconfitta’, nel terzo anche uke lo raggiunge simboleggiando ‘insieme per crescere’. Questo è espresso con lo ‘stile di espressione’, derivato dal Noh e dal Kabuki, recitazione e danza. Naturalmente, in questo discorso, gli ukemi non sono considerati.

           
A cura del maestro 
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